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REVERENDISSIMO PADRE 



i^/ Vesto semplice sacro lavoro 
nato fatto unicamente a coltiva- 
re alcune tenere menti alla mia 
cura affidate, e insieme ad erudir- 
le ne Mister) più augusti della n&~ 
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stra santissima Religione a voi con- 
sagro , Padre Reverendissimo . Stu- 
pite forse alla novità dell 7 omag- 
gio? Non so non darvi ragione; 
che, per quanto ricordomi y non fu 
mai , che in alcun tempo nelle mie 
moltiplici poetiche produzioni faces- 
si memoria del vostro rispettabile 
nome. Non è pero nuovo in verun 
modo il volere y che sempre ho no- 
drito nel? animo, di darvi pur una 
volta un segno manifesto di quelV al- 
ta venerazione y che per tanti tito- 
li a voi e dovuta • A chi non e no- 
to il vostro merita? A chi le vostre 
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gentili maniere non sono palesi? Quel- 
lo certo potè moltissimo su cuori di 
quegli ottimi Religiosi > che ammi- 
rato avendo per lunga pe\%a in voi 
una pietà eminente , ed una pru- 
denza sopraffina in piena assemblea 
vi trascelsero a primi onori del vo- 
stro Ordine affidandovi in mano le 
redini di un governo. Queste fecero 
un dolce incanto al mio spiritose mi 
vi strinser per modo > che io non sep- 
pi mai dimenticarmi di voi verso 
me libéralissimo de 9 termini i più 
cortesi . Accettate però quesf offer- 
ta, qualunque, e seguitate a farmi 

A 3 



provare gli effetti del grazioso vo- 
stro animo ; che io finche vivrò ter- 
rovvi scolpito altamente nel cuore, * 
e gloria assai grande riputerò il po- 
ter con tutta verità nominarmi 

Di Voi Reverendissimo Padre 



Devino ,Obbmo Servidore 
D. Andrea Bertelli . 
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GLI ADORATORI. 

EGLOGA PASTORALE. 

ZEBEDEO, ALFEO. 

Zebedeo . • 

35*) Ccoci giunti al fin de' nostri passi , 
Ecroci , Alfeo , al disiato albergo , 
Ove il Ciclo ci chiama. 

Alfeo . 
Oh Dio ! che veggio ? 
Orrida grotta rovinosa questa 
Non è, che agli occhi miei or si presenta ? 
Forte f inganni , Zcbedeo , mei credi. 
Gli Angeli a così vile, abjetta sede 
Non puotero invitarci: ah spinger giova 
Più oltre il piede: avrà certo Betlemme 
Qualche splendida Regia , in cui riposi 
Il Figliuolo di Dio fatto mortale. 

Zebedeo . 

Eppure ascolta un poco: oh cjuai soavi 
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Melodici concenti intorno intorno 
Fan 1' aere cccheggiar : 1* alma vien meno 
Dentro il mio sen da immensa gioja avvolta. 

Alfeo. 

Oh dici il ver: voci son anche queste 
Che suonatimi all' orecchio afratto nuove . 
Gloria sia a Dio onnipossente, e grande, 
A Dio , che sulle sfere eteree regna ; 
Pace agli uomini ancora, e tutti stretti 
Sian dal nodo di amor in questa valle . 
Entriamo , enrriam dentro la soglia umile • 

Zebedeo . 

Son pronto , Alfeo ; ma deh la fàccia ai suola 
Curviamo riverenti : il Fanciulletto , 
Il Santo Fanciulletto è qui presente , 
Vedi qual lampo ; qual vivo splendore 
Viene gli occhi a ferirci 

Alfeo . 

Oh noi beati 

Se rispinti non siam dal vago aspetto ! 

Zebedeo. 

T'adoro, almo Fanciul, tu se' il mio Dio, 

Ben lo confesso , dell' Eterno Padre 

Unigenira Prole . Oh gran bontade 

Lasciar de' Cieli le dorate stanze 

Per venire quaggiù tra gente rea 

Cinto di mortai vcl i Oh amore estremo 
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Alfeo • 

Che parli Zebcdco ? Un Dio si* è questi l 
Ma s* egli posa su pungente strame 
Fra cenci avvolto: ma se piange, e duolsi 
Mal soffrendo del verno i fier rigori ì 
Ve che del fiato di giumenti vili 
Bisogno ha V infelice , onde non pera 
Dal freddo intirizzito: oh se di latte 
Noi nutre ancor colei , se non 1' appressa 
Al casto sen , potrà vivere un giorno ì 

Zebedeo . 

Egli é un mistero, è vef ; ma pur la Fede 
Di tanto ne ammaestra, e il chiaro raggio. 
Che dagli occhi divin parte sicuri 
Ne rende appien : tanto ci disse ancora 
L'Angelo annunciator la notte scorsa. 
Andate andate , o Guardian d' armenti , 
Alla piccol Betlemme : in grotta umìlt 
Fra cenciosi panni un Bamboletto 
Vero gaudio del Ciel ritroverete, 
Vostro Rege puranco , e vostro Dio . 

Alfeo , 

Ma mi ricordo ben ciò , che più volte 
Amasia il Padre mio , il vecchio Amasia 
Sì bene istrutto ne' divini arcani, 
E ne' mistici sensi de' Profeti , 
Che sempre rivoJgea da mane a sera 
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Dir mi 6o!cva : verrà un giorno , o Figlio , 
Che al Mondo apparirà gran Personaggio 
De* secoli speranza , e delle genti 
Ristoratore: oh quanti beni allora 
Godrà il seme di Adam I Non più le frodi 
Allor saran , non più le risse indegne : 
Tutti in pace vivranno , e in copia il latte 
Spremerà dalle agrielle il buon pastore. 
Fiorirà il campo di odoroso amorao , 
Sema che duro rastro il sen gì' impiaghi ; 
Né più al lupo abbaiare udrassi il cane , 
Forse ch'egli i questo Fanciullo il tanto 
Sospirato Signor ì Quel, che i Profeti 
Chieser sì a lungo sospirando al Ciclo? 
Il bramato Messìa ì 

Zebedeo . 

Sì , tei ripeto . 
Òggi non fora in tanta gioja il Mondo , 
Che par ringiovanisca in ogni canto . 
Cadde, sì cadde infine il rugiadoso 
Celeste umor , piobber le nubi il Giusto , 
£ il sen squarciando germinò la terra • 
L* Autor della salute all' uomo oppresso . 

Alfeo. 

Sol di una cosa, Zebedeo , stupisco; 
Ch* egli povero nacque in umil tetto, 
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Zebedeo . 

Ma ta ancor non m* intendi t Per amore 
Ei tanto fece , per amor dell' uomo : 
Ah miser uomo per l'antico fallo 
De' primi Genitor quanto dovei 
Portar di pena! nel venire a luce 
Fatto era già schiavo del rio serpente. 
Che negli orròr dell' infernal baratro 
Seco pieri di livore a fier tormenti 
Traealo ognora ; Egli però lo vinse 
Con que'sospir, che rompongli dal petto. 
Con quel pianto , che largo il sen gì* innonda ; 
Con que* tremor delle gelate membra , 
Co' disagi , che soffre ad ogni istante • 

Alfio ì 

Oh quanto ti dobbiam, Santo Bambino, 
Nostra speme , e salvezza .' Anch' io t* adoro 
Sotto quelle divise abjette , e vili , 
Del supremo Fattor verace Prole, 

Zebedeo 
Prepara inunto i don. 

Àtrio è 

E quali ? Un Dio 

Chiede certo tesor. 

Zebedeo • 

Ah no ; che nacque 
Povero , e bisognoso , e i doni apprezza 
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Anche di noi Pastor: vè, questo bianco 
Mansueto agnellin testé rapito 
Dalle materne poppe a lui presento « 

Aleeo . . 
Ed io che deggio far } Ah queste poma 
Darogli , che raccolsi in su V aurora 
Nel mio orticello; ih mezzo , oh maraviglia.' 
In mezzo ai ghiacci d' improvviso apparve 
Tutto di frutta adorno , e verdeggiante 
Qual fieli* autunno l'arbuscello eletto. 

Zededeo . 

Accetta il dono, o Santo Fanciullctto; 
Col candor delle lane il tuo somiglia 
Immortale candor , la tua purezza , 
E illibati costumi: un giorno ancora 
Verrà ( deh / morte tronca gli anni miei , 
Ch' io noi vegga giammai ) giorno funesto , 
In cui qual agnellino al sacrifizio 
Tratto sarai da cruda gente , e fella . 
Ahi veggo il sangue dalle sante membra 
Lacerate stillar , veggo le tempia 
Di spinoso diadema intorno cinte , 
~E da lancia crudele aperto il fianco : 
Veggo ad albero infame il corpo appeso , 
Gli occhi ecclissati , moribondo il capo , 
E la bocca mandar gli ultimi accenti . 
Ah parla almen di un infelice allora , 
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Parla di me , Signor , c fa eh' io vtgna 
Tcco a regnar nella celeste Corte. 

Alfeo . 

Accetta il dono , o Santo Fanciulletto ; 
Rosseggiali tutte queste poma elette , 
Come le guancic , e le tue labbra belle • 
Sebbene, oimè! che mi sovvien del male, 
Che per lor nacque nel terrcn giardino , 
Quando loro i primier nastri Parenti 
Sceser la man cantra il fatai divieto • 
Ah che del fallo la memoria acerba 
Non apra nel tuo seno aspra ferita , 
Che ti renda ver me cruccioso , e irato , 

Zebedeo . 

,Tu, Santa Madre, che gli siedi a fianco 
Implora a me perdon de' falli miei . 
Infra le Donne la maggior tu sei , 
Che sì bel frutto producesti al Mondo 
Dal tuo sen virginale , intatto , e puro ♦ 

Alfeo . 

Tu , Santo Vecchio , che Io baci , e stringi 
Sì spesso al petto ansante , olà ti prego, 
Mi concilia il suo amor , mei rendi amico 
Ti sdegni forse , perchè a te mi accosto ì 
Vivi sicuro , non ti rubo il Pegno ; 
Baciai pur, quanto vuoi; e Io accarezza . 
Se sol gli stampo nelle guancie un tegn» 



D' amor , fon pago , se nel suo bel cuore 
Rimarrà fitto il pastorello Alfeo. 

Zebedeo . 
O Santi Personaggi , or ti lasciamo 
Miseri abitator di selve , e monti ; 
Ma in mezzo ai sassi , ed alle alpestri roccic 
In mezzo ai bovi , ed ai lanuti armenti 
Canterem vostre lodi , e in su gli abeti 
£culti crescer vedransi i nomi vostri . 
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Die %. Decemh. 178Ó. 
2MP RI MA TUR 
F. V. A. Cavalloni Vie. Gerì. 5. O. 
Ferrarìae . 

Die 4. Decemh. 1796. 
IMPRIMATUR 
Dominicus Laurenti Vie. Generali» . 
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